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Nel presente studio si pubblica un’antica attestazione siciliana del-
la nota filastrocca cantilenata a uso didattico finalizzata a memorizzare 
il numero di giorni di ogni mese dell’anno: «Trenta dì conta novembre 
/ con april, giugno e settembre; / di ventotto ce n’è uno, / tutti gli altri 
ne han trentuno», la cui variante più moderna è: «trenta giorni ha no-
vembre / con aprile, giugno e settembre; / di ventotto ce n’è uno, / tut-
ti gli altri ne han trentuno».1  

Il testo siciliano è trascritto in caratteri ebraici e si trova all’interno 
del manoscritto ebraico 246 della Bayerische Staatsbibliothek di Mona-
co (figg. 1-2).2 Si tratta di un codice copiato tra il 7 giugno 1429 e il 7-
16 dicembre 1431 del calendario giuliano da Nissîm o Farâǧî ben Šab-
betay, detto Abû l-Faraǧ o Bul-Faraǧ, esponente di una dotta famiglia 
della comunità ebraica di Caltabellotta e che, come sintetizzato da Giu-
seppe Mandalà, contiene opere cabbalistiche, oltre a rime e scritti 
scientifici (in prevalenza astronomici), alcuni dei quali composti da 
Yiṣḥaq ben Šelomoh ibn al-Aḥdab, esegeta, astronomo, matematico, 
traduttore e poeta sefardita attivo in Sicilia tra l’ultimo decennio del 
secolo XIV e il primo trentennio del successivo, nonché maestro di Fa-
râǧî. 

Il manoscritto reca anche interventi del figlio o figliastro di Farâǧî, 
Šemûʾel ben Nissîm Abû l-Faraǧ, ebreo converso meglio noto col suo 
nome di battesimo, Guglielmo Raimondo Moncada, o con il suo pseu-
donimo di dotto umanista e turgimanno, Flavio Mitridate, il quale, nello 

–––––––––––––– 
 1 Per la definizione di filastrocca, un’articolata sistemazione tipologica dei vari ge-

neri, la sua origine e la sua storia, e una nuova ipotesi etimologia del termine, si 

veda Alinei 2009. 

 2 Steinschneider 1875: 117-120. 
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stesso manoscritto, in ebraico, dichiara il codice di suo personale pos-
sesso e vi firma anche una nota con il suo nome latino nell’anno 1472.3 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 1 - Bayerische Staatsbibliothek München, Cod. hebr. 246, f. 49r, dettaglio 
(per gentile concessione). 

 

Si tratta, a quanto mi risulti, della più antica attestazione di volga-
rizzamento italiano di questa filastrocca, il cui equivalente è presente 
in vari Paesi. Sin dal Medioevo si registrano diversi esempi di formule 
simili, ma in latino, come quella in versi inserita nel Computus di Ale-
xandre de Villedieu, scritta nel 1200: «Junius, aprilis, september necne 
november / Terdenos numerant continuantque dies / praeter quos om-
nes uno retinet sibi plures. / Sed tenet in numero viginti Februus octo, 
/ Cui, si bissextus fuerit, superadditur unus».4 Se ne conoscono anche 
delle versioni francesi, fra cui le più antiche, conservate in due trattati 
sul calendario redatti tra la fine del XIII e l’inizio del XIV secolo,5 men-
tre risale a una pubblicazione del 1605 la versione: «Trente iours a 
Nouembre, Auril, Iuin, et Septembre, / De vingt-huict il y en a un, Les 

–––––––––––––– 
 3 Mandalà 2012: 1-2. Sulle identità di Nissîm Abû l-Faraǧ e Farâǧî Abû l-Faraǧ, lo 

stesso studioso precisa in nota: «Partendo dalle indicazioni fornite da Moritz 

Steinschneider, la critica ha identificato Nissim Abū l-Faraǧ con Farāǧī Bu l-Farāǧ 

(anche Bu l-Farāǧī). Tuttavia secondo la ricostruzione prosopografica proposta da 

Angela Scandaliato è probabile che i due personaggi siano distinti e separati, 

probabilmente due fratelli che sposano la stessa donna: Stella, madre di Gugliel-

mo Raimondo Moncada» (ibid., nota 2). Per ulteriori notizie sul ms. 246 e sul suo 

copista ed editore, si veda anche Engel 2008: 205-207, e Perani 2012: 229-233. 

Cf. inoltre Steinschneider 1878: 91-93. Sulla famiglia degli Abû l-Faraǧ di Sciac-

ca e Caltabellotta in generale, cf. Scandaliato 2004: 209-215; Burgaretta 2005; 

Perani 2005 e 2008. 

 4 Maiello 1994: 87. 

 5 Ibid. 
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Fig. 2 - Bayerische Staatsbibliothek München, Cod. hebr. 246, f. 49r 

(per gentile concessione). 
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autres en ont trente et un».6 Sullo stesso calco si sviluppa anche la ver-
sione inglese medievale, datata al 1425 ca.: «Thirti dayes hath nouem-
bir, / april, june, and septembir; / Of xxviijti is but oon, /And all the 
remenaunt xxxti and j».7 Molto simile si è conservata la versione con-
temporanea in castigliano: «Treinta días tiene Noviembre con Abril, 
Junio y Septiembre, / veintiocho sólo hay uno y los demás treinta y 
uno».8 In epoca più recente, nella sua Biblioteca delle tradizioni popolari 
siciliane, il Pitrè riporta una versione toscana del detto: «Trenta dì ha 
Novembre, Marzo, April, Luglio, Settembre, / Di Ventotto ce n’è uno, 
tutti gli altri n’han trentuno»; oltre a una variante siciliana: «Cui di 
trenta, e cui di trentunu, / Di vintottu cci nn’è unu (Erice)», messa a 
confronto con una marchigiana, «Chi n’ha trenta, e chi trentuno, / De 
ventotto ce n’è uno» (Pitrè 1880: 23-24). 

La presenza, all’interno di trattati come quelli raccolti nel nostro 
manoscritto, di una filastrocca oggi destinata più che altro all’appren-
dimento orale in età prescolare e considerata «un elemento assoluta-
mente trascurabile della nostra civiltà, confinata nell’universo dell’ora-
lità infantile o nelle briciole che ne restano con l’avanzare dell’età»,9 
non deve però stupire, poiché non tutti, nel Trecento e nel Quattrocen-
to, maneggiavano con facilità il calendario e, come scrive Maiello, «an-
che in età scolare non tutti i laici conoscevano a memoria la serie dei 
dodici mesi, e la cantilena dei mesi era proposta per adulti alfabetizzati 
e con un livello di cultura superiore». Essa godeva infatti di una consi-
derazione ben maggiore di quella attuale, tanto da essere inserita in 
numerosi trattati e manuali sul calendario «che facevano parte di uno 
dei generi più seri e maggiormente tenuti in considerazione, il computo 
ecclesiastico, quell’insieme di conoscenze che permetteva al clero di o-
rientarsi nel calendario liturgico».10 

–––––––––––––– 
 6 Le Conte 1605: 18. 

 7 British Library, Harley MS 2341, f. 5r. Pubblicato in Brown - Robbins 1943: n. 

3571; Robbins 1952: 62, n. 68; Bryan 2011. 

 8 Sevilla Muñoz - García Yelo-Martinez 2010: 135. 

 9 Maiello 1994: 87-90. 
10 Id.: 88. Scrive ancora Maiello: «I versi in francese sui mesi furono poi inseriti in 

opere tra le più diffuse della prima metà del Cinquecento, come i Kalendriers des 

bergers, fino a comparire in una effemeride del 1608; quelli in latino si possono 

leggere in un volume pubblicato nel 1544 e in un altro degli ultimi anni del seco-

lo, con i quali si voleva spiegare che cosa fosse un calendario … Solo nella prima 

metà del Settecento a Parigi il calendario cominciò a diffondersi al di fuori della 
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La cantilena è trascritta al f. 49r del codice, come una sorta di sus-
sidio mnemonico, in calce a una serie di quesiti algebrici (šᵉʾelôt mispa-
riyyôt) che implicano anche la durata dei mesi, ed è introdotta dal tito-
lo «Locuzione in latino sui mesi dell’anno, completi e mancanti» scritto 
in un misto di ebraico rabbinico e arabo: mᵉlîṣah bᵉ-lâṭîn ʿalâ šuhûr sana 
mᵉleʾîn wᵉ-ḥaserîn.11 Essa si compone di quattro emistichi, il primo otto-
nario e gli altri tre novenari, che formano due versi disposti su altret-
tante linee di scrittura. La grafia è in scrittura semicorsiva sefardita, e 
appartiene allo stesso Al-Farâǧî, editore e copista che firma i colophon 
presenti nel manoscritto (cf. il campione pubblicato in Engel 2008: 
216, fig. 8). 

Non è dato sapere se la resa in “latino” sia una traduzione o un a-
dattamento di un testo allogeno al volgare locale, opera dello stesso 
Abû l-Faraǧ, o se questi sia ricorso a un sussidio mnemonico già esi-
stente e diffuso in Sicilia. Il fatto che esso sia definito, nel titoletto che 
lo precede, mᵉlîṣah, termine che in ebraico medievale è sinonimo di ‘lo-
cuzione, adagio, detto, sentenza’ (in lingua colta),12 fa tuttavia propen-
dere per la seconda possibilità, lasciando intendere che si tratti di un 
testo già esistente che il nostro copista si è limitato a riprendere, in vir-
tù della sua funzionalità rispetto all’argomento trattato nel testo. 

Il testo in caratteri ebraici non vocalizzati preclude la possibilità di 
avere una resa esatta del vocalismo del vernacolo in cui è stata annota-
ta la filastrocca. Nondimeno, alcune considerazioni derivanti da uno 
spoglio linguistico, poche per la verità, data la brevità del testo, con-
sentono di restringere il campo e di individuare alcuni tratti caratteri-
stici, prevalentemente morfologici e lessicali, che ritroviamo in abbon-
danza nei testi siciliani coevi al nostro manoscritto, quali l’ipercarat-
terizzazione del genere nei nomi dei mesi di settembre e novembre, 
graficamente resa in maniera inequivocabile dalla terminazione con la 
lettere ebraica wâw, usata come mater lectionis per le vocali o e u (no-

–––––––––––––– 
ristretta cerchia di amministratori, pubblici ufficiali, mercanti che già lo cono-

scevano nel secolo precedente» (id., 89). 
11 La terminologia ebraica di mese “pieno” o “completo” (ḥodeš maleʾ) e mese 

“mancante” o “difettivo” (ḥodeš ḥaser) è propriamente riferita ai mesi del calen-

dario lunare ebraico, che hanno una durata di 30 giorni (“completi”) o di 29 

giorni (“mancanti”); ma in questo caso essa viene applicata, per analogia, ai mesi 

del calendario solare cristiano: 31 giorni “mese completo”, e 30 giorni “mese 

mancante”. 
12 Sulla base dei versetti di Prov 1:6: לְהָבִין מָשָׁל וּמְלִיצָה e di Habacuc 2:6:  ָ�לָיו מָשָׁל

 .מלץ .e 1406 s.v ,לוץ .Cf. Pagnini - Mercier 1614: 1292, s.v .יִשָּׂאוּ וּמְלִיצָה
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nembru, sittenbru); l’uso di trascrivere separatamente le unità e le deci-
ne nei numerali composti (vinti ottu, trenta unu); la preposizione a uti-
lizzata con funzione limitativa per indicare quantità, misura (a vinti ot-
tu); il nesso avverbiale “ce ne” (chindi); la forma breve della 3a pl. del 
verbo “essere” all’indicativo presente (su). 

Per quanto riguarda la trascrizione in caratteri ebraici, il copista 
segue le modalità in uso per i testi romanzi in generale, e dei testi giu-
deo-italiani in particolare. La yôd funge anche da mater lectionis per in-
dicare le vocali e e i; la wâw, come già detto, per indicare le vocali o e 
u; la alef in fine parola indica la vocale a. L’articolo determinativo e le 
preposizioni semplici costituiscono parte integrante del lessema e non 
sono trascritte staccate da esso: lʾlṭrj [לאלטרי] per l’altri, e ʾbjnṭj [אבינטי] 
per a vinti.13 I tre puntini diacritici segnati sopra le parole (؞) rientrano 
nell’uso convenzionalmente diffuso nel Medioevo in ambiente ebraico, 
per denotare aggiunte, integrazioni, glosse o citazioni estranee al corpo 
del testo principale, come nel nostro caso (cf. Beit-Arié 2013: 354). 

 
 מליצ֒ה בלאט֒ין על֒י שהו֒ר סנ֒ה̈ מלא֒ין וחסר֒ין 

 טרי֒נתא די֒יא אי֒ נוני֒מברו ··אפר֒ילי ג̇ונ֒יו אי֒ סיתי֒נברו 
 אבינ֒טי או֒טו שינ֒דה או֒נו ··טו֒טי לאלט֒רי ס֒ו טרינ֒תא או֒נו 

      mᵉlîṣah bᵉ-lâṭîn ʿalâ šuhûr sanah mᵉleʾîn wᵉ-ḥaserîn 

ṭrjntʾ djjʾ ʾj nwnjmbrw ʾprjlj ǧwnjw ʾj sjtjnbrw 
ʾbjnṭj ʾwṭw šjndh ʾwnw ṭwṭj lʾlṭrj sw ṭrjntʾ ʾwnw 
      Cantilena in latino sui mesi dell’anno, pieni e mancanti 

Trenta dia è nonembru, aprili, giugnu e sittenbru. 
A vinti ottu chind’à unu, tutti l’altri su trenta unu. 
 

–––––––––––––– 
13 Cf., per quanto riguarda l’area siciliana o calabrese, ʾaSijnaj [אַסִינַי] per a Sinai, 

ʾaṭijʾah [אַטִיאַה] per a tia, e lʾawṭaruw [ּלַאוּטַרו] per l’autaru (Sermoneta 1994: 205r 

7, 8 e 210r 8; sulla discussa attribuzione geografica degli Alfabetin, si rimanda al 

recente studio di Minervini 2014: 1139-1140, 1149); per quanto riguarda testi in 

giudeo-italiano, in generale, cf. per es. ʾaŠelmh [אַשֶלמה] per a Šᵉlomoh, e lʾamowrij 

 per l’amori ‘gli amori’ (Sermoneta 1974: 55, 67, 79); o ancora ʾaqwwijlij [לַאמוֹרִי]

 per l’altezze (Siddur di Fiano, f. 15r 11 e [לָאלְטֵיצְי] per a quilli, e laʾlṭejṣǝj [אַקְוִוילִי]

f. 37r 12). Cf. inoltre Debenedetti Stow 1990, I: 57; Hjmans-Tromp 1989: 92). 
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lâṭîn – Il termine «latino» è qui chiaramente usato non in senso 
stretto, ma per indicare il volgare locale, considerato e definito 
all’epoca, dalle classi meno colte, come lingua “latina”, con riferimento 
alla sua derivazione: come si evince molto chiaramente, per esempio, 
dagli atti del processo celebrato a Modica nel 1471 contro l’ebreo ragu-
sano Salloc de Calatagirono per l’omicidio di Sabatino de Palaciolo, 
proto della stessa Giudaica. Chiamato a testimoniare su un colloquio 
intercorso fra l’imputato e altri suoi correligionari, il teste Johannes de 
Cereo, cristiano, a un certo punto dichiara: «Et non haviria potutu diri 
lu dictu accusatu altri paroli contra lu dictu quondam Protu, ki lu dictu 
testi non li havissi audutu, parlandu in lingua latina, ma lu dictu accu-
satu in dicto colloquio, multi volti parlau in lingua ebraica» (ossia in 
giudeo-arabo).14 Tale accezione è comune anche ai testi ebraici – dove 
spesso nessuna distinzione viene fatta tra “romanzo” e “latino”, desi-
gnananti entrambi il vernacolo (cf. Bos - Mensching 2005: nota 2 e Eid. 
2006: nota 10) – e a quelli in giudeo-italiano, dove il termine «latino», 
oltre che alla lingua, è riferito anche a colui che la parla: si veda il Ma-
qrê dardeqê italiano che, alle voci ebraiche LʿZ e NʿZ (per l’ebraico 
loʿez), ha come voce vernacolare lʾṭynw [לאטינו] ‘latino’ (Trevot 1488); 
e un altro glossario giudeo-italiano del XIV secolo, dove il termine e-
braico haloʿez è reso con latino [לטינו] in giudeo-italiano ed è spiegato 
come riferimento a kol lašôn šeʾênô lᵉšôn haqôdeš «ogni lingua che non 
sia la lingua sacra» (Debenedetti Stow 1990, II: 66).15 Per la forma 
tronca, cf. anche malt. latin (Aquilina 1987-90, I: 732). Sull’uso di lati-
no, volgare e vernacolo in scritti ebraici medievali, cf. Aslanov 2013. 

šuhûr – Ar., pl. di šah(a)r. Cf. Maqrê dardeqê italiano, s.v. ḤDŠ.2 e 
s.v. YRḤ.2: šhʾr [שהאר], che fa pensare a una pronuncia šhar (o šahàr). 
Cf. Leiden Or. 236, per es. in Es 12:2, sing. šᵉhar [שְהָר], e pl. šᵉhûr el 
sᵉna [שְׁהוּר אֶל סְנָה] (cf. Erpenius 1622: 139). Cf. malt. xahar e xhur is-
sena. 

trenta – Ant. sic. trenta (Leone 1990: 290; OVI Artesia). 

dia – Ant. sic. dì (sing. e pl.), assieme a iornu (Leone 1990: 95, 
154), ma anche sing. dia (f.), in kista dia (Palumbo 1954-57, II: 119 e 

–––––––––––––– 
14 Per il testo, cf. Modica Scala 1978: 174, 495. 
15 S. Debenedetti Stow, curatrice dell’edizione del glossario, spiega: «Il significato di 

latino come “colui che parla volgare, che non parla la lingua sacra” è proprio del 

giudeo-italiano, e si tratta di un termine mantenutosi grazie all’influenza della 

traduzione tradizionale, dove è usato come sinonimo di volgare» (Debenedetti 

Stow 1990, II: 66; per altre fonti giudeo-italiane sul termine, cf. ivi, nota 2). 
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Cusumano 1951-52, I: 33; OVI Artesia), e pl. die (Rinaldi 2005, II: 529). 
Fa parte di quei femminili provenienti dalla terza e dalla quinta decli-
nazione latina e riclassificati in –a, come dota (oltre a doti) ‘dote’, mer-
cha ‘merce’, o specia ‘specie’, ben attestati nei testi siciliani di XIV e XV 
secolo (ivi, 398). Cf. sic. mod. dia (Piccitto et al. 1977-2002, I: 931) e 
calabrese dìa, nelle zone meridionali, in particolare nella provincia di 
Reggio Calabria (Martino - Alvaro 2010: 405). La forma dia, apparen-
temente singolare, laddove ci si aspetterebbe invece un plurale, po-
trebbe in effetti essere un caso di plurale in –a di un femminile della 
prima, come i pl. femminili di temi in –a pareggiati ai femminili plurali 
in –a provenienti da neutri plurali latini. Ne sono attestati alcuni casi 
anche in testi giudeo-italiani, per es. dele aqua (Hjmans-Tromp 1989: 
236). Difficile, invece, ma non da escludere a priori, che si tratti di un 
pl. die, dato l’uso della lettera alef prevalentemente per la vocale a, nel-
la trascrizione in caratteri ebraici dei testi giudeo-italiani. Cf. anche i 
pl. dì e die in giudeo-italiano (ivi, 454; Trevot 1488, s.v. YWM e s.v. YM). 

è – Sic. è, 3a pers. sing., indicativo presente, del verbo essere. La 
forma ridotta è diffusa e ben attestata, accanto a quella epitetica esti, 
nei testi siciliani tre- e quattrocenteschi (Rinaldi 2005, II: 417; Barbato 
2007: 186). Inusuale appare l’uso del verbo “essere” (così come la 3a 
persona pl. su, all’ultimo rigo) anziché del verbo “avere”, come regi-
strato invece nelle altre versioni della filastrocca sopra citate. 

nonembru – Gli antichi lessici siciliani e i glossari delle moderne e-
dizioni di testi siciliani dei secoli XIV e XV registrano per il mese 
dell’anno solo le forme novembru o nuvembru (Leone 1990: 190), nuem-
bru o noembru, novembiru e novembri (OVI Artesia). Negli stessi docu-
menti, tuttavia, è attestata anche la forma nonanta o nunanta per il nu-
merale novanta o nuvanta (OVI Artesia). La forma *nonenbru è tuttavia 
attestata in Sicilia, proprio in alcuni documenti giudeo-arabi: nô-
nêbbr[u] [נוניבר] (Giuffrida - Rocco 1976: 87, 95, 100), con la resa in 
grafia dell’assimilazione della nasale dentale /n/ in sillaba chiusa alla 
consonante successiva, in questo caso all’occlusiva bilabiale sonora: fe-
nomeno, questo, ascrivibile, secondo Rocco, a un influsso prettamente 
ebraico e ben attestato in vari testi giudeo-arabi siciliani oltre che, in 
pochi e sparuti casi, anche in maltese (cf. Rocco 1995: 364, 1998: 540 
§ 4; e, per il Maltese, Saydon 1966: 117).16 Diverso il caso della forma 

–––––––––––––– 
16 Esito opposto a quello diffusosi successivamente in siciliano, dove, tra le due 

consonanti, prevale invece la nasale: mb> mm e nd>nn (cf. Rohlfs 1966-1969, 

I: § 253, Várvaro 1979 e 1980; cf., inoltre, Rinaldi 2005, II: 386, § 3.3.6.8; Bar-

bato 2007: 138-139, § 32). 
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araba nwnbr [�����], attestata sempre in Sicilia, nell’epitaffio trilingue 
(greco, latino, arabo) di Palermo del 1153: qui la wâw ha valore semi-
consonantico e rende la fricativa labiodentale sonora /v/ del latino no-
vember oppure il gruppo vocalico /ue/ o /oe/, come nelle forme sic. 
nuembru o noembru.17 Il termine, in questo caso, va dunque letto nuwin-
bar o nuwanbar, mentre, nei casi del giudeo-arabo di Sicilia e del nostro 
manoscritto (nwnybr e nwnymbrw), la yôd che segue la seconda nûn non 
lascia adito ad alcun dubbio sulla lettura no/unembru. Il termine, come 
anche nel caso di settembre registrato subito dopo, presenta la iperca-
ratterizzazione del genere maschile in –u, come ben attestato, con i me-
si e con altri maschili, nei documenti siciliani di Tre e Quattrocento: 
cullaru ‘collare’, travu ‘trave’, nomu ‘nome’, priolu ‘priore’, vulgaru ‘lin-
gua volgare’, mollu ‘molle’, etc. (Rinaldi 2005, II: 401-402). Il termine è 
sopravvissuto nel sic. mod. novembru, novèmmaru, novimpru, e nuvem-
bru, nuvèmmiru, nuvimpru (Piccitto et al. 1977-2002, III: 289, 349). Il 
calabrese, invece, registra solo le forme novèmbri e novèmbra (Martino - 
Alvaro 2010: 794). 

aprili – Sic. aprili (Leone 1990: 27). Cf. le forme giudeo-arabe atte-
state nei documenti siciliani: aprîl [אפריל] (Giuffrida - Rocco 1974: 112-
113, 121) e abrîr [אבריר] (Eid. 1976: 74). Cf. sic. mod. abbrili, aprili e 
apriri (Piccitto et al. 1977-2002, I: 18, 227). 

giugnu – Cf. giudeo-arabo di Sicilia ǧûnyû [גוניו], reso con jugnu 
nella parte siciliana del documento bilingue (Giuffrida - Rocco 1974: 
112-114, 121), altrove attestato anche con la grafia ǧûnyyû [גונייו] (Eid. 
1976: 88). Cf., inoltre, fî šahr ǧûnyû [ גוניו פי שהר ] ‘nel mese di giugno’, 
in una versione giudeo-araba dell’Antidotarium Nicolai presente in un 
manoscritto siciliano copiato nel 1426 (BSB, Cod. arab. 974, f. 336r l. 
7).18 Ant. sic. iugnu (Leone 1990: 155; Rinaldi 2005, II: 547) o iuniu 
(Rinaldi 1989, II: 499), ma si registra anche la grafia giugno (Rinaldi 
2005, II: 540; Valla 1991: 56). La grafia in caratteri ebraici utilizzata 
nel manoscritto per trascrivere il testo siciliano è fonetica e utilizza la 
gimel con il segno diacritico sovrastante [̇ג] per rendere l’affricata 
palatale sonora /d͡ʒ/, che nei testi in antico siciliano è resa sia con 
<g> sia – ed è la resa maggioritaria, specie a inizio di parola – con 
<i>, come nel caso di iuniu / giugnu e iugnettu / giugnettu (luglio, da 
ant. franc. Juignet) (Rinaldi 2005, II: 353-354; Rohlfs 1966, I: §§ 156, 

–––––––––––––– 
17 Cf. la forma greca della stessa iscrizione: νοεµβρίου (Morso 1827: 125; Amari 

1971: 213; Giuffrida - Rocco 1974: 122), e le forme registrate in arabo andaluso: 

noámbar e nuwanbar (Corriente 1997: 544-545). 
18 Cf. malt. fi xahar Ġunju. 



150 Dario Burgaretta 

 

158). Su giugnettu, registrato anche nel nostro manoscritto [גוניית] in 
una tavola in cui sono elencati i mesi dell’anno (f. 19r: su cui si veda 
oltre, Appendice), cf. l’attestazione in due documenti giudeo-arabi di Si-
cilia: nella forma ǧûnyet [גונית], resa con jugnettu nella parte siciliana 
del documento bilingue (Giuffrida - Rocco 1974: 112, 114, 121) e nella 
forma ǧûnyyeṭ [גונייט] (in Eid. 1976: 74). Sic. mod. ggiugnu, ggiugnettu e 
ggiugnittu (Piccitto et al. 1977-2002, II: 256). Cf., inoltre, le corrispon-
denti forme maltesi: Ġunju e Ġunjett (quest’ultima è forma obsoleta, og-
gi sostituita dall’italianismo Lulju) (Aquilina 1987-90, I: 414, 762; Ser-
racino - Inglott 1975-89, III: 62, V: 318). 

sittenbru – Ant. sic. sittembru (Leone 1990: 260). Svariate le grafie 
registrate nei testi siciliani: sictembru, siptembru, sitembru, setenbru, sep-
tembri, septembre (Rinaldi 2005, II: 592). Cf. la forma giudeo-araba at-
testata nei documenti siciliani: seṭenber [ נברסט ] (Giuffrida - Rocco 
1974: 122; Eid. 1976: 74). La forma ipercaratterizzata, come nel caso 
di novembre, sopravvive anche nel siciliano moderno: settembru o set-
tèmmiru, e sittembru, sittèmmru, sittèmmiru, o sittèmmuru (Piccitto et al. 
1977-2002, IV: 823, V: 53); ed è anche quella recepita dal maltese, che 
ha settembru, per il primo, e novembru, oltre all’obsoleta forma abbre-
viata imber, per il secondo (Aquilina 1987-90, II: 924, 1300; I: 7-8). Il 
calabrese, invece, registra solo le forme non ipercaratterizzate: settem-
bre o settembri, settemme o settemmi, sittímmǝrǝ e sittiembrǝ (Rohlfs 1977: 
239, 652, 662). 

a – preposizione usata per indicare quantità, misura, limitazione: a 
vinti ottu, ‘di ventotto’ (cf. antichi testi siciliani, per es. Palumbo 1954-
57, II: 282 6 a dui palmi longu; Rinaldi 1989, II: 140r 10 a li spisi). 

vinti ottu – Ant. sic. vinti ottu (Rinaldi 2005, II: 608), scritto anche 
vinti octu (Leone 1990: 192, 195, 307). Nei testi siciliani dei sec. XIV e 
XV, le unità nei numeri composti sono generalmente distinte e scritte 
anche separatamente dalle decine; così troviamo vintiunu ma anche vin-
ti unu, vintitrì ma anche vinti tri, vintichinqui ma anche vinti chincu, etc. 
(Rinaldi 2005, II: 566, 608). L’assenza dei segni diacritici dal testo non 
ci permette di stabilire con assoluta certezza se la bêt di אבינטי ʾbjnṭj, in 
questo caso, rispecchi un esito fricativo della labiale (a vinti), oppure 
occlusivo (a binti o a-bbinti), come ci si attenderebbe normalmente in 
siciliano in un contesto rinforzante come questo, dove il numerale se-
gue la preposizione a (così, perlomeno, in sic. mod.). I testi siciliani tre- 
e quattrocenteschi, però, restituiscono una situazione molto più fluida e 
confusa al riguardo, registrando con ampia frequenza l’esito fricativo 
da V anche in posizione forte: dormanu a dechi a dechi, oi a vinti a vinti 
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(OVI Artesia, s.v. vinti; cf. Rinaldi 2005, II: 369-372, § 3.3.1; Barbato 
2007: 127-128, § 15). 

chind’à – Nesso formato dall’avv. di luogo proclitico chi (it. ci o ce) 
e dall’avv. con valore sostitutivo-referenziale ndi, scritto anche indi (it. 
ne), con elisione dell’ultima vocale davanti ad altra vocale, che, nel no-
stro caso, può essere letta come 3a pers. sing. del verbo essere (chi nd’è) 
o del verbo avere (chi nd’à) (Rinaldi 2005, II: 561; Barbato 2010: 53-
55). Cf. casi simili in testi siciliani del Trecento: con il verbo essere, ki 
nd’è statu prisu…, ‘che n’è stato preso…’, ki chi ndi sia alcunu…, ‘che ce 
ne sia qualcuno…’, non nd’è facta…, ‘non n’è fatta…’ (Rinaldi I: 70, 82, 
84), o, col verbo avere, di quisti chi·nd’à in multi maineri… ‘ce ne sono di 
molte sorte’ (Barbato 2010: 79), si nch’à libra loru…, ‘se ci sono libri lo-
ro…’ (Rinaldi I: 122), chindi havia unu…, ‘ce n’era uno…’ (Modica Sca-
la 1978: 494), e la forma enclitica con verbo anteposto àchindi alcuni… 
‘ce ne sono alcuni…’ (Casapullo 1995: 4.17, 25); sull’alternanza di “es-
sere” e “avere” come ausiliare dei costrutti esistenziali in siciliano anti-
co, cf. Rinaldi II: 443-444, § 5.4.1 e Barbato 2010: 78-79 § 99. In sici-
liano odierno scriveremmo cci-nn’è e cci-nn’ha (it. ce n’è, ce ne sono). 
Sull’uso del digramma <ch> per l’affricata palatale sorda davanti alle 
vocali anteriori, cf. Rinaldi II: 353, § 2.4. La resa /ʃ/ con la šîn [ש], 
nella trascrizione in caratteri ebraici, potrebbe essere traccia di una 
perdita dell’occlusione dentale, nella pronuncia, con passaggio da /t͡ʃ/ a 
/ʃ/, come avvenuto in varie zone della Sicilia (cf. Rohlfs 1966, I: § 
152).19 Del resto, anche nell’antico siciliano, inclusi i testi del ’300 e 
del ’400, l’alternanza tra grafie con x e grafie con ch è frequente: la 
<x>, normalmente usata per rendere la fricativa prepalatale sorda 
/ʃ/, è utilizzata anche per rendere altri suoni, fra cui l’invertita 
prepalatale spirante sorda /ç/, come in braxeri ‘braciere’, xocca 
‘chioccia’, cuxina ‘cugina’ e raxuni ‘ragione’ (Trapani 1941: 91), e, in 
alcuni casi, sostituisce proprio la <ch> per la prepalatale sorda 
scempia, come in saxerdoti ‘sacerdoti’, saraxinu ‘saraceno’, o addirittura 
la sua doppia, come in ammuxaro ‘nascosero’ (Trigilia 1990: 37-38; 
Várvaro 1978: 431 e nota 7, 434). Sul nesso <nd> e sulla questione 
della sua equivalenza al nesso con assimilazione nn, si vedano Rohlfs I: 
§ 253, Várvaro 1979 e 1980; cf. inoltre Rinaldi II: 386, § 3.3.6.8. 
–––––––––––––– 
19 Scrive il Rohlfs: «Questa š toscana non è sconosciuta anche in certe zone della 

Sicilia (prov. Trapani, Palermo, Messina): per esempio a šipuḍḍa, i šíširi ‘i ceci’, a 

šínniri ‘la cenere’, šèntu, šiṇku. Il segno ortografico ch, usato negli antichi testi si-

ciliani – per esempio chelu, chima, chitati – ha il valore fonetico di ć e risale ad in-

flussi francesi (normanni): chien, chanter». Per il giudeo-italiano, cf. Hjmans-

Tromp 1989: 45. 
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cf. inoltre Rinaldi II: 386, § 3.3.6.8. Sull’elisione della particella ndi da-
vanti a vocale, cf. id., II: 396, § 3.3.12. 

unu – Sic. unu (Leone 1990: 297). 

tutti – Ant. sic. tutti, scritto anche tuti o tucti (Leone 1990: 296; OVI 
Artesia). 

l’altri – Ant. sic. altri o autri (Rinaldi 2005, II: 504). Cf. tucti li altri 
in un documento palermitano del 1341 (Rinaldi I: 20, doc. 7.9) e, con 
grafia identica alla nostra, tutti l’altri in un volgarizzamento siciliano 
della prima metà del Trecento (Ugolini 1967, 1991: 7.17, passim; OVI 
Artesia). Sull’elisione dell’articolo determinativo, anche nel plurale li, 
davanti a vocale, soprattutto prima di a- e, in particolare, con aggettivi 
(e numerali) in correlazione, come l’uni … l’autri, cf. Rinaldi II: 396, § 
3.3.12 e II 436, § 5.1. 

su – Sic. su, 3a pers. pl., indicativo presente, del verbo essere. La 
forma su è la più diffusa nei testi siciliani del Trecento, rispetto ad altre 
forme attestate in numero decisamente inferiore, come sunu, sun, sonu e 
sunnu (Rinaldi 2005, II: 417, 533; OVI Artesia). 

trenta unu – Si veda quanto scritto per il numerale vinti ottu. Cf. 
ant. sic. trenta unu (Gasca Queirazza 2008: 55.27; OVI Artesia). 
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APPENDICE 
 

Tav. I 

 

I mesi sono suddivisi in sei coppie, elencati in senso verticale e in ordine chia-
stico (il 1° e il 12°, il 2° e l’11°, etc.) in una tavola per determinare l’ora del giorno 

in base alla lunghezza della propria ombra ( ל שעהלידע כמה צעדים בצל בכ ). I nomi dei 

mesi presentano strette affinità con quelli registrati per la Sicilia e per Malta, in 
particolare nei testi in giudeo-arabo. È lecito ipotizzare dunque che essi rispecchino 

le forme dell’etnoletto parlato dai Bulfaraǧ. Per quanto riguarda il siciliano, il raf-

fronto con testi più o meno coevi al manoscritto si basa sulle voci recensite in Leone 
1990, Rinaldi 2005 e OVI Artesia. Per il maltese, si rimanda ad Aquilina 1987 e 

1987-90 (che riprende e cita anche le altre fonti lessicografiche precedenti) e, per 

le forme più antiche, riportate fra parentesi, a Cassola 1992 e 1996. 
 

COD. HEBR. 
246, TAV. A 

TRASLIT. AR. SIC. SIC. XIV-XV 

SEC. 
MAL. ANT. GIUD.-AR. 

SIC. 

  ינאר

 דג̇נבר

ynʾr 

dǧnbr 
����1 

����2 

yinaru, 
ginnaru 

decembru, 

dichenbru 

Jannar 
(iannar) 

Diċembru 

(ċimber) 

3ינאר  
, דגימבר

4דיגינבר  

  פרבאר

 נוינבר

frbʾr 

nwynbr 
��	
��5 

�	�6 

frebaru, 

frevaru  
novembru, 

nuembru 

Frar 

Novembru 
(imber) 

7פרבר  

8נוניבר, נונבר  

  מארס

 ותוברא

mʾrs 

ʾwtwbr 
�����9 

������10 

marciu, 

marzu 
octubru, 

octuviru 

Marzu 

Ottubru 
(ktuber, 

tuber) 

11מרס  

, אוטבר

12אוטברו  

  אבריל

 שתנבר

ʾbryl 

śtnbr 
����� ,������13 

�	��� ,��	���14 

aprili 

set(t)embru, 

sit(t)embru 

April 

Settembru 

, אפריל

15אבריר  

16סטנבר  

  מאיו

 אגושת

mʾyw 

ʾgwśt 
���� ,����17  

���� 18 

maiu, 

mayu 

agustu 

Mejju 

(meiu, 

meju) 
Awwissu 

(aüessu) 

, מאיה, מייה

19מאיו  

20אוסו, אוסה  

  גונייו

 גוניית

gwnyyw 

gwnyyt 
������ 

�������21 

iugnu, iuniu 
iugnetu, 

iugnectu22 

Ġunju 
Lulju 

(ġunjett) 

23גונייו, גוניו  

, גונייט, גונית

24גוניטו  
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Note alla tav. I 
 
 1 Cusa 1868-1882: 84, 519, 563, 604, 605, 626; Cf. Giuffrida - Rocco 1974: 121. 

 2 Cusa 1868-1882: 30. 

 3 Giuffrida - Rocco 1976: 104, doc. 55. 

 4 Giuffrida - Rocco 1974: 112, 122; Eid. 1976: 65 doc. 8, 78 doc. 25. 

 5 Cusa 1868-1882: 472, 493 (���
�� ʾq.l.nâr; cfr. Giuffrida - Rocco 1974: 122), che 

Caracausi (1990: 596) emenda in iflibâr (Gr. φλεβάρης).  

 6 Cf. supra, pp. 148-149. 

 7 Giuffrida - Rocco 1976: 74, doc. 21. 

 8 Giuffrida - Rocco 1974: 112, 122; Eid. 1976: 87 doc. 33, 95 doc. 42, 100 doc. 50. 

 9 Cusa 1868-1882: 127; cf. Giuffrida - Rocco 1974: 121. 
10 Cusa 1868-1882: 81; cf. Giuffrida - Rocco 1974: 122. 
11 Giuffrida - Rocco 1976: 74, doc. 21. 
12 Giuffrida - Rocco 1974: 112, 122; Eid. 1976: 74, doc. 21. 
13 Cusa 1868-1882: 28, 34, 46, 245; cf. Giuffrida - Rocco 1974: 121. 
14 Cusa 1868-1882: 46, 651; cf. Giuffrida - Rocco 1974: 122. 
15 Giuffrida - Rocco 1974: 112, 121; Eid. 1976: 74, doc. 21. 
16 Giuffrida - Rocco 1974: 112, 122; Eid. 1976: 74, doc. 21. 
17 Cusa 1868-1882: 70, 134, 243; Morso 1827: 122, Amari 1971: 210; cf. Giuffrida - 

Rocco 1974: 121. 
18 Cusa 1868-1882: 111; Amari 1971: 210. Cf. Giuffrida - Rocco 1974: 122. 
19 Giuffrida - Rocco 1974: 112, 121; Eid. 1976: 80, doc. 28; Amari 1971: 207. 
20 Giuffrida - Rocco 1974: 112, 122; Eid. 1976: 63, doc. 7; Amari 1971: 206. 
21 Gr. *πρωτοϊούνης e *ὑστεροϊούνης Caracausi 1990: 485, 590. Cf. Cusa 1868-1882: 

36, 37 (che legge erroneamente ʾz.ẓ.yûn e ʾsṭ.z.yûn) e Giuffrida - Rocco 1974: 

121. Cf. inoltre Johns 2001.  
22 Ma anche la forma latineggiante iuliu. 
23 Giuffrida - Rocco 1974: 112, 121; Eid. 1976: 88, doc. 34. 
24 Giuffrida - Rocco 1974: 112, 121; Eid. 1976: 74, doc. 21. 
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Tav. II 

 

In questa seconda tavola, elaborata per conoscere i gradi solari dello zodiaco 

 i mesi, in ordine cronologico, sono disposti ,(לדעת באי זו מדרגה הוא השמש מי״ב מזלות)

in senso orizzontale. I nomi dei mesi presentano caratteristiche che rimandano alla 

penisola iberica, in particolare a forme arabo-andaluse. Si può pertanto ipotizzare 

che queste siano riconducibili all’apporto di Yiṣḥaq ibn al-Aḥdab e così recepite, 

senza modifiche, dal copista siciliano. 

 

COD. HEBR. 

246, TAV. B 

TRASLITT. AR. ANDAL. CAST. ANT.* CATAL. (TESTI 

EBRAICI)** 

ניר׳ג ynyr yannayr, Yennáyr1 Yenáir, ianer יניר  

(Gener) 

 פבריר frbyr fa/ibrayr, Ibráyr2 Febrero פרביר

(Febrer) 

 מרס mrs mars, mârs, Març3 Março מרס

 (Març) מארס

 (Abril) אבריל ʾpryl abrîl, Apríl4 Abril אפריל

 ,mʾyw mâyu, mâyuh מאיו

miyyah, Mío5 

Mayo ִמאג 

׳מאיג  (Maig) 

 ,ywnyw yûnyuh, yûniyyu יוניו

Junio6 

Junio ון̣ג  

(Jun), Juny 

 ,ywlyw yûlyuh, wulyuww יוליו

Julio7 

Julio גוליאול 

וליולגִ  (Juliol) 

 (Agost) אגושט ʾgwśt aḡušt, Agoch8 Agosto אגושת

 שתימברי śtnbr šutanbar, Xitímbar9 Setiembre שתנבר

׳ שטימ  

(Setembre) 

 ויטוברי ʾktwbr uk/qtûbar, Ogtúbar10 Octubre אכתובר

(Vitubre), 

Octubre 

 נואימברי  nwynbr Nuwanbar, Noámbar11 Novienbre נוינבר

(Noembre), 

Novembre 

-dǧynbr duǧanba/ir, Duján דגינבר

bir12 

Dezienbre דאימברי 

(Deembre), 

Desembre 
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Note alla tav. II 
 
* Le forme antiche sono tratte dal dizionario di Corominas (1954) e dal Vocabulista 

di Pedro de Alcalá (Corriente 1988). 

** Le forme in catalano sono tratte dal dizionario dell’Istituto di Studi Catalani 

(DIEC2 2014); per le forme catalane in caratteri ebraici, cf. Pérez Pons 2011: 20; 

Casanovas Miró et al. 1990: passim. 

 1 Corriente 1997: 578. Le forme in corsivo sono quelle riprese da Vocabulista di 

Pedro de Alcalá. 

 2 Id.: 2, 388. 

 3 Id.: 498. 

 4 Id.: 2. 

 5 Id.: 492, 518. 

 6 Id.: 106, 578. 

 7 Id.: 101, 573, 577. 

 8 Id.: 20. 

 9 Id.: 274. 

10 Id.: 22. 

11 Id.: 544-545. 

12 Id.: 174. 
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